
  
    
      LA SQUADRA INDISTRUTTIBILE

      ADAMSON ALL-BOYS ACADEMY – VOLUME 3

    

    
      
        C.M. STUNICH

      

    

    
      
        
          [image: Grey Eagle Publications]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Epilogo

      

    

    
      
        Estratto da La scommessa di C.M. Stunich

      

      
        Estratto da La Domestica di Callie Rose

      

      
        Informazioni sull’Autrice

      

    

    

  


  
    
      “Finché morte non ci separi…”

    

  


  
    
      Questo libro è dedicato a Marmie.

      Quando l’ho iniziato eri con noi, ma non c’eri più quando l’ho terminato.

      Sentirò per sempre la tua mancanza.
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      Plin, plin, plin.

      Questo è il suono provocato dal sangue che scivola lungo il braccio dello studente morto, formando una pozza cremisi sotto le dita della sua mano tesa. È l'unico rumore che riesco a sentire al di sopra del battito impazzito del mio cuore e del mio respiro ansimante e frenetico.

      “Chuck.”

      Mi volto e mi ritrovo davanti Spencer. Indossa una felpa nera con cappuccio e puzza di sigaretta.

      Una felpa nera con cappuccio!

      Perché diavolo indossa una felpa nera con cappuccio?!

      “Ti ho vista correre...” inizia, ma io provo ad allontanarmi, incespicando. È mattina presto, e Spencer è qui fuori a fumare? Non ha senso. Aggiungete la felpa nera con cappuccio e Church con un coltello in mano e... “Che cosa diamine è quello?!” chiede con voce strozzata, indicando alle mie spalle, verso il santuario.

      “Io...” Non faccio in tempo a finire la frase, perché due degli assassini spuntano dai cespugli.

      Due assassini... e Spencer Hargrove con una felpa con cappuccio, sveglio a un'ora in cui non lo è mai.

      No. No. Stiamo parlando della mia squadra indistruttibile, dei miei amici.

      “Spencer, corri!” urlo, afferrandogli la mano e trascinandolo via con me, proprio come avrei dovuto fare con Church. Perché l'ho lasciato lì? L'assassino mi stava aspettando in corridoio, ecco perché. Ma non riesco a superare la paura e il senso di colpa che mi soffocano mentre corriamo nel bosco, verso l'altra piscina termale.

      I rami mi schiaffeggiano il viso e i miei piedi sanguinano a causa dei sassi, dei ramoscelli e dei rovi di cui è costellata la foresta. Spencer è proprio accanto a me e mi segue passo dopo passo. All’improvviso svoltiamo l'angolo e ci imbattiamo in un gruppo di adulti che indossano delle maschere.

      Maschere.

      Sembra una scena uscita da un fottuto film dell'orrore.

      Le maschere rappresentano delle volpi - quegli animali astuti e sorridenti - e mi fanno venire i brividi sulla pelle.

      “Porca puttana!” mormoro, ma Spencer non si ferma nemmeno il tempo necessario per accorgersene. Mi spinge a sinistra, poi corre a perdifiato con la mia mano stretta nella sua, trascinandomi con sé. Nel giro di pochi secondi, emergiamo dagli alberi e inciampiamo sulle rocce che costeggiano la piscina.

      Insieme, cadiamo nell'acqua calda, per poi riemergere dalla superficie con respiri affannosi.

      “Nuota, Chuck” mi esorta Spencer, assicurandosi che io abbia un buon vantaggio prima di spingersi a grandi bracciate verso il bordo della piscina. Siamo appena usciti dall'acqua quando delle enormi mani mi afferrano per le spalle e mi tirano su.

      È Church.

      Ha sangue dappertutto: sulle mani e sul viso; il suo yukata è macchiato e penzola di lato, mostrando una spalla liscia e pallida come porcellana.

      Ora, c'è del sangue anche su di me.

      “Lasciami andare!” urlo, liberandomi dalle mani del presidente del comitato studentesco. Spencer scivola davanti a me e spalanca le braccia, pronto a combattere.

      “Non toccarla, cazzo!” sbotta, guardandosi alle spalle in direzione del bosco. Ma non c'è nessuno, solo il ragazzo che mi ha regalato un anello di fidanzamento... e poi ha accoltellato uno dei nostri insegnanti.

      “Ho bisogno che vi calmiate entrambi” dice Church con calma, facendo scorrere i palmi delle mani lungo la parte anteriore del suo yukata e lasciando striature cremisi.

      “Ti ho visto accoltellare il signor Dave” sussurro, indicandolo con la mano tremante. Voglio credere che si sia trattato di autodifesa. Ma poi Spencer, la felpa con cappuccio e... Mi viene in mente che questo potrebbe essere una sorta di lungo gioco che i ragazzi stanno portando avanti, l'ultimo esercizio di bullismo. Ogni incidente che ho subito – il primo inseguimento con il coltello che mi ha portata da Ranger, i gemelli che hanno scoperto subito il mio segreto, l'uccellino senza testa e le candele – tutti questi fatti potrebbero essere ricollegati ai ragazzi in qualche modo.

      “L'hai visto fare cosa?!” chiede Spencer con voce strozzata. La sua reazione è così genuina che sembra impossibile dubitare di lui. Eppure, un istinto primordiale in me rimane diffidente. Si passa le dita tra i capelli biondo platino e mi guarda di nuovo. Il fatto è che Church non è l'unico ad avere delle spiegazioni da dare.

      “Non lo stavo accoltellando; stavo estraendo il coltello.” Church rimane assurdamente calmo e avanza verso di noi con passi lenti e tranquilli. Il rumore provocato dai suoi piedi nudi sul patio è l'unico suono oltre allo sciabordio dell'acqua contro il bordo della piscina. Spencer lo blocca, con l’acqua che gocciola dalla sua felpa con cappuccio fradicia, quella felpa che lo fa sembrare così dannatamente colpevole. “Non era profondo, non aveva colpito alcun organo vitale, e mi ha chiesto di aiutarlo.”

      “C'è un ragazzo morto in quel bosco” ringhia Spencer, ansimando forte. Si passa la mano sul viso e sposta l'acqua in eccesso. “C'è sangue dappertutto, e poi arrivi tu, e ne sei ricoperto.”

      “Per favore, Spencer, non essere stupido!” esclama Church, con lo sguardo fisso su di me. Mi viene voglia di contorcermi sotto quel suo sguardo. Non sono sicura di cosa dovrei provare: senso di colpa, sollievo, sospetto. Probabilmente tutto quanto.

      Il mio sguardo si sposta su Spencer e lui lo ricambia, con gli occhi turchesi scuri per l'emozione.

      Potrebbe benissimo essere il terzo stronzo con la felpa con cappuccio, non è vero? Suo fratello ha tutte quelle mappe della scuola e lui non si trovava quando Eugene è stato ucciso. Gestisce la clandestinità della scuola con le sue iniziative imprenditoriali e conosce ogni più piccolo angolo della Adamson.

      Mi si forma un nodo in gola e improvvisamente fatico a deglutire.

      “Non hai motivo di fidarti di nessuno, Chuck” dice Spencer lentamente, ansimando per la nostra corsa nel bosco. “In effetti, considerando tutto quello che ti è successo, sarebbe meglio se non lo facessi.”

      “Sta’ lontano da me” lo avverto, indietreggiando finché mi ritrovo a sfiorare l’acqua con un piede. Voglio fidarmi di entrambi, credere a entrambi, ma sto passando davvero un momento difficile visto che uno di essi indossa una felpa con cappuccio e aspettava nel bosco, e l'altro è coperto di sangue e il nostro insegnante non si vede da nessuna parte.

      Un suono di passi affrettati precede i gemelli che escono insieme dalla porta laterale e svoltano l'angolo. Entrambi sono bianchi come fantasmi e i loro occhi verdi si spalancano all'unisono quando vedono Church.

      “Amico, che cazzo succede?” chiedono insieme, indicandolo mentre Ranger si fa strada verso l'esterno, ansimante e furioso. Appena vede che siamo tutti qui, sospira di sollievo e viene verso di me.

      “Aspetta!” grido, sollevando una mano e indietreggiando ancora di più, finché il mio yukata già bagnato si immerge di nuovo nell'acqua. “Nessuno si avvicini.”

      “Che diavolo sta succedendo qui fuori?” chiede Ranger, guardando verso Church. “Quando mi sono svegliato, Spencer non c'era più, poi ho trovato la vostra stanza vuota...” Si interrompe, studiando il sangue per un momento. “Di chi è quel sangue?”

      “Non è mio” risponde Church con disinvoltura. Mente con la stessa facilità con cui respira, ricordo a me stessa, stringendomi forte le braccia al corpo. Un attimo dopo, la porta si apre, ma i gemelli fanno un passo avanti e appoggiano le braccia allo stipite come hanno fatto la notte precedente.

      “Solo il comitato studentesco” dicono, spingendo indietro chiunque sia. La paretina e il bambù che decorano il punto vicino alla porta impediscono alla persona di notare Church e i suoi vestiti macchiati di sangue. Sentiamo un’imprecazione, ma poi siamo di nuovo soli.

      Gli uccelli cinguettano dagli alberi circostanti, ma l'unico suono che riesco a sentire è il battito impazzito del mio cuore e le pulsazioni che mi rimbombano nella testa.

      “Ha accoltellato il signor Dave” ripeto mentre Spencer si fa da parte, creando un cerchio con Church di fronte a me, i gemelli alla mia sinistra e Ranger in piedi accanto al suo migliore amico.

      “Che cazzo significa, Church?” chiede Ranger. La sua voce è dura ma non accusatoria, come se credesse a me... ma anche come se fosse sicuro che Church non farebbe mai una cosa del genere, a meno che non fosse costretto.

      “Il signor Dave si stava fasciando la ferita; io sono venuto a cercare Charlotte” risponde Church, allungando la mano verso di me e poi passandosi le dita tra i capelli color miele e lasciandoci delle striature color rubino. Sembra accorgersi troppo tardi di quello che sta facendo, e la sua mascella si serra per il disgusto. “Non so dove sia adesso.”

      “L'hai accoltellato, perché?” ripete Ranger mentre i gemelli si scambiano uno sguardo, poi rivolgono la loro attenzione a me e Spencer, entrambi fradici.

      “Non l'ho accoltellato. È entrato nella stanza per parlare con me e uno di quegli psicopatici l’ha seguito. Ha preso il coltello da caccia di Charlotte dal borsone e ha colpito il signor Dave prima che potessi fermarlo.”

      “Com’è possibile che uno sconosciuto sappia che io ho un coltello da caccia?” chiedo, ansimando forte, volendo credere ai ragazzi, desiderando con tutto il cuore di poterlo fare.

      “Non lo so” risponde Church, alzando le mani in un gesto rassicurante. Sospira forte, come se fosse già esausto. “Non ne ho la più pallida idea.”

      “Perché voi due siete bagnati?” chiedono insieme i gemelli, studiando me e Spencer nei nostri vestiti fradici.

      “Forza, racconta” concorda Church, poi slaccia la fascia dal suo yukata e lo lascia cadere a terra, superandomi a grandi passi e tuffandosi in acqua per lavare via il sangue. Ranger non esita: si china in fretta e raccoglie i vestiti insanguinati. I miei occhi si allontanano da lui e si spostano su Church mentre il ragazzo d'oro della Adamson Academy riemerge dalla superficie dell'acqua, spingendo indietro i capelli bagnati con entrambe le mani e aprendo gli occhi color ambra per fissarmi.

      Il mio cuore batte come impazzito e chiudo forte le dita attorno al tessuto bagnato della mia vestaglia.

      “Stavo cercando di nascondermi dal preside, fumando nel bosco.” Spencer si arruffa i capelli e chiude per un attimo gli occhi turchesi. “Poi ho visto Charlotte correre via e...” Si interrompe e piega la testa all'indietro, aprendo gli occhi per guardare il cielo luminoso e soleggiato del primo mattino. “Qualcuno la stava inseguendo.”

      “Gli inseguitori erano due” lo correggo “e indossavano una felpa con cappuccio.”

      I gemelli e Ranger si voltano entrambi a guardare Spencer, e quest'ultimo aggrotta un sopracciglio.

      “Sul serio?” chiede Spencer, riportando la sua attenzione su di me. “Pensi davvero che io sia uno degli assassini?”

      “Non so più niente” sussurro. Lui sospira, poi si volta di nuovo verso Ranger.

      “Siamo stati inseguiti nel bosco, poi ci siamo imbattuti in alcuni psicopatici che indossavano delle maschere. Oh, e a proposito, c'è un ragazzo morto tra quegli alberi, deposto in una sorta di santuario. La situazione è decisamente incasinata. Sono abbastanza sicuro che sia Jason Lambert.”

      “Chi?” chiedo.

      “Non credo che tu lo conosca” rispondono insieme i gemelli. Poi Micah aggiunge: “Si è candidato contro Church come presidente del comitato studentesco sin dal primo anno.”

      “Accidenti, grazie, questo aiuta davvero a chiarire i miei sospetti!” borbotto mentre Church si alza in piedi, con l'acqua che lambisce a malapena i suoi splendidi fianchi e il resto del suo corpo muscoloso in bella mostra. Le mie guance si scaldano, così mi volto dall’altra parte.

      “Andiamo a cercare il preside” inizia Ranger, sospirando. “E poi magari a chiamare la polizia.” I suoi occhi azzurri si induriscono mentre tiene i vestiti insanguinati stretti al petto. “Prima, però, troviamo il signor Dave e sbarazziamoci di questi.”

      "Sei...” comincio, solo che il mio yukata troppo grande è talmente fradicio e pesante che finisce per scivolarmi lungo le spalle e... cadere, schiantandosi a terra e lasciandomi completamente nuda a fissare quattro dei cinque ragazzi del comitato studentesco. I miei occhi si spalancano e provo a fare un passo indietro, dimenticando quanto sono vicina all'acqua.

      Finisco per caderci dentro e il mio corpo nudo sbatte contro quello di Church, facendo precipitare entrambi in acqua. Lui si raddrizza abbastanza rapidamente, tenendo il mio corpo nudo contro il suo, schiena contro petto, ma riesco anche a sentire il suo cazzo, e non è così morbido come avrei voluto che fosse.

      “Attenta, Charlotte Carson” mi sussurra all'orecchio, tenendo un braccio muscoloso attorno alla mia vita.

      Questo, ovviamente, è il momento in cui mio padre decide di uscire. I gemelli si muovono per bloccarlo come sempre, ma… beh, lui è il preside e quella tecnica non funziona così bene.

      “Solo il comitato studentesco...” iniziano, ma s’interrompono quando papà esce all'esterno e si blocca come un cervo davanti ai fari di un’auto. Vede me, nuda. E anche Church, nudo. I nostri corpi nudi sono premuti insieme in modo decisamente compromettente.

      “Signor Carson…” sbotta Spencer, attirando l'attenzione di papà... sulla sua felpa con cappuccio bagnata.

      Oh, e ho già detto che i gemelli sono a torso nudo, e indossano solo dei boxer?

      “Chuck.”

      La voce di mio padre esce in un sibilo basso e minaccioso.

      Ed è allora che so che non devo preoccuparmi solo degli assassini.

      Ho un padre decisamente incazzato, e questo è quasi altrettanto brutto.
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      “C'era un cadavere qui!” insisto, indicando il pavimento vuoto del santuario mentre papà se ne sta lì vicino a fumare di rabbia, con le narici dilatate e il viso che non si è mai ripreso da quel colore rosso porpora che aveva quando mi ha vista insieme a Church.

      Mentre me ne sto lì, accanto a un santuario senza cadavere, in una foresta priva di persone raccapriccianti con indosso una maschera, mi chiedo: stavolta ce l’ho fatta? Ho finalmente fatto arrabbiare Archie Carson abbastanza da esplodere, da liberarsi di quella sua calma attenta?

      “Signore, l'ho visto anch'io” inizia Spencer, che ora indossa uno yukata asciutto e un paio di infradito con le suole di legno. Penso che vogliano ricordare le tipiche calzature giapponesi col plateau rialzato chiamate geta (in questi giorni i gemelli mi hanno istruita sugli anime/manga). “C'era un ragazzo qui e sono abbastanza sicuro che fosse Jason.”

      “Beh, adesso non c'è. E non c'è nemmeno alcun segno che ci sia mai stato.” Mio padre si porta la mano alla fronte mentre il signor Murphy si avvicina, accigliato. Non ho dimenticato il suo coinvolgimento, né il biglietto che ha lasciato. A proposito, l'ho infilato nella tasca del mio yukata mentre correvo. Non ho ancora avuto l'opportunità di dargli un’occhiata, ma è probabile che l'inchiostro viola sia colato quando si è bagnato. Quindi, può darsi che non si legga più nulla.

      In ogni caso, non mi serve.

      Adesso so chi è ‘Adamo’.

      Rivolgo uno sguardo di fuoco al signor Murphy, che se ne accorge subito e deglutisce vistosamente. Un muscolo freme nella sua mascella.

      “Probabilmente si è trattato di uno scherzo o qualcosa del genere” continua papà. Giuro che, se non diventerà viola ed esploderà immediatamente, forse lo farò io.

      “Uno scherzo?! Pensi ancora che io mi stia inventando tutto?” chiedo, facendo un passo verso di lui e stringendo le mani davanti al petto. “Perché ho bisogno di sentirti dire che mi credi.”

      “Controllerò con gli altri membri dello staff e mi assicurerò che tutti gli studenti siano presenti. Signor Murphy, se non Le dispiace, La prego di accompagnare Chuck nella mia stanza.”

      “La tua stanza?” chiedo, sbattendo stupidamente le palpebre attraverso le lenti sporche dei miei occhiali. Credo proprio che abbiano bisogno di una bella pulita. “Perché la tua stanza?”

      “Chuck Carson, non c’è bisogno che io giustifichi ogni decisione genitoriale che prendo. Ti prego di seguire il signor Murphy fino al resort e di non discutere con me. Sei già abbastanza nei guai.”

      “Nei guai per cosa?” chiedo, riuscendo a mantenere la voce calma e bassa. “Sono nei guai per aver fatto sesso? Perché sappiamo entrambi che lo sto facendo. Ho diciassette anni e tra quattro mesi ne avrò diciotto.”

      Archie si gira e se ne va, ma io non ho finito.

      Lo seguo, afferrandogli il braccio. Si ferma a guardarmi e nei suoi occhi scorgo una grande furia, forse mista a una paura profonda. Solo che non capisco. Se me ne parlasse, lo capirei. Se mi comunicasse il suo punto di vista a parole invece che con gli ordini…

      “Papà, per favore, parlami.”

      Esita per un brevissimo istante prima di liberare il braccio dalla mia presa e avanzare a grandi passi verso il resort. Stringo le labbra, poi mi giro verso Spencer e il signor Murphy. So che potrebbe essere un errore, ma ... lo farò comunque.

      “Sappiamo che è Lei!” esclamo e il signor Murphy sbatte le palpebre che ombreggiano i suoi grandi e innocenti occhi azzurri. È sempre così fottutamente gentile. Era logico che ci fosse qualcosa che non andava in lui. Forse è uno psicopatico che riesce a fingere di provare emozioni, proprio come ha detto Church. “Lei è Adamo.”

      “Come, scusi?” chiede il signor Murphy con voce strozzata mentre le sopracciglia di Spencer schizzano verso l’alto. Non ho avuto l'opportunità di aggiornare i ragazzi dopo che papà mi ha beccata nuda culo-contro-cazzo con Church nella piscina termale.

      “è stato Lei a scrivere i biglietti con l’inchiostro viola. Lei è Adamo” affermo con sicurezza, sollevando il mento. “L’ho vista appuntare un biglietto sulla mia porta, poco prima che avvenisse l’aggressione. La domanda è: Lei è uno degli assassini o sta giocando a un gioco diverso?”

      “Gesù, Chuck!” esclama Spencer, lanciando uno sguardo diffidente intorno ai boschi in ombra che ci circondano. Siamo in piedi appena oltre l'inquietante arco rosso della porta torii. Qui fuori, l’atmosfera è terribilmente sinistra, non mentirò. Ci sono piccole statue di cemento ricoperte di muschio che ci guardano dal sottobosco e una brezza sussurrante che mi fa venire i brividi sulla nuca.

      “Mi dispiace, io non...” esordisce il signor Murphy, ma poi io faccio un passo minaccioso verso di lui, che s’interrompe con lo sguardo fisso sul mio.

      “Sei uno degli assassini, Lionel? O cosa? Perché sono stanca morta di restare all’oscuro. Questa merda è andata troppo oltre. Sappiamo che sei coinvolto, ma non in che misura.”

      “Signor Carson” inizia il signor Murphy e la sua espressione s’irrigidisce per la rabbia. “Sono ancora un membro dello staff, quindi per favore stia attento a come mi parla, altrimenti sarò costretto a riferirlo a Suo padre.”

      “Forza, procedi pure. E a proposito, quando siamo in privato in questo modo, puoi chiamarmi Charlotte. Sappiamo tutti che conosci il mio segreto.” Tutto il colore defluisce dal viso del signor Murphy mentre mi volto e torno verso il resort. Non ho intenzione di aspettare che 'Adamo' mi accompagni. Se per lui è un problema che io torni nella mia stanza con Church, può andare a cercare Archie e spiegare anche i biglietti che mi ha lasciato.

      “Non avresti dovuto affrontarlo in quel modo” commenta Spencer, correndomi dietro. “Potrebbe benissimo essere uno degli assassini.”

      “Non lo è” affermo e sento nelle mie viscere che ho ragione. Il signor Murphy è troppo ombroso, troppo nervoso. Non farebbe del male nemmeno a una mosca. E sto parlando in senso letterale. Una volta, c'era un enorme tafano che ronzava nell’aula durante la lezione di inglese e invece di schiacciarlo, il signor Murphy ha passato quindici minuti buoni a cercare di farlo uscire da una finestra aperta. “Non so cosa stia combinando, né quale sia il suo scopo finale, ma non è un assassino.”

      Spencer aggrotta le sopracciglia e sospira, poi infila le mani nelle tasche del suo yukata mentre entriamo nella sala da pranzo e oltrepassiamo il chiassoso tavolo di Mark dove tutti i suoi spietati e fastidiosi compagni di football ululano e strillano, come se Eugene non fosse mai stato lì, come se non fosse mai stato uno di loro. Non li ho visti mostrare alcun segno di cordoglio. Non hanno nemmeno acceso una candela in suo ricordo sul piccolo altare accanto al bancone.

      “Visto che sei così sicura che non sia un assassino, quando sarai altrettanto sicura di me?” chiede Spencer. Appena svoltiamo l'angolo, mi posa una mano sulla spalla e mi spinge contro la parete. Appoggia il gomito al muro sopra la mia testa e mi fissa, con gli occhi scuri per la frustrazione.

      “Eri fuori e indossavi una felpa col cappuccio, Spencer Hargrove” gli faccio notare. Mi viene da piangere, ma mi rifiuto di permettere alle lacrime di fuoriuscire. Non riesco a decidere se sono turbata a causa del cadavere, dell'inseguimento... o dell'incertezza. Sono frustrata con me stessa per non essere in grado di fidarmi dei ragazzi. E sono frustrata con loro per avermi reso le cose così difficili. “Al rizzar del sole.”

      “Al rizzar del sole!?” chiede, con un'aria leggermente perplessa. “Non è una frase, Chuck.”

      “Certo che lo è. Perché ‘al levar del sole’ è una frase, ma ‘al rizzar del sole’ no? Qual è la differenza?”

      “Si dice ‘al levar del sole’, piccolo Chuck” insiste, ma io scuoto la testa e alzo un dito.

      “Ho sentito dire un sacco di volte ‘al rizzar del sole’.”

      “Certo, perché l’hai detto tu.” Spencer scuote la testa, poi sospira, premendo la fronte contro la mia. I miei occhi si chiudono da soli e le mie mani si alzano e afferrano il suo yukata. Quella scintilla tra noi si sta accendendo di nuovo e, nonostante i miei sospetti, non riesco a fermarla.

      “Ero fuori a fumare presto perché non riuscivo a dormire, Chuck. Non riuscivo a dormire perché sapevo che tu eri lì con Church, e io...” Sospira forte e il suo respiro caldo sfiora le mie labbra. I miei occhi si spalancano e mi ritrovo a fissare quelle lunghe ciglia scure che si posano sulle sue guance. “Ero geloso” ammette. Spencer apre gli occhi e fa un sorrisetto astuto. “Non mi sta troppo bene, vero? Tutta questa gelosia?”

      “Sarei preoccupata per te se non lo fossi” gli sussurro di rimando. Desidero talmente tanto baciarlo che mi fanno male le labbra. “Voglio dire, se tu uscissi con un'altra ragazza... figuriamoci più ragazze – gemelle identiche, niente meno – perderei la testa. Non potrei sopportarlo. Mi distruggerebbe.”

      “Ti distruggerebbe?” ripete, poi ridacchia e il suo odore di cedro e issopo prende il sopravvento su di me. “Ci vorrebbe molto di più per distruggerti, piccolo Chuck.”

      Gli do uno schiaffo sul petto col dorso di una mano, poi afferro il bordo del suo yukata.

      “Non mi interessa che tu sia geloso; lo capisco. Io non voglio condividerti con nessuno.” Le parole escono in un sussurro basso, così basso che temo che Spencer non mi abbia sentita e dovrò ripetermi. Si china all'improvviso e prende le mie labbra in quel suo modo frustrante e perfetto, con quell’autorevolezza dolcemente prepotente che mi lascia senza fiato e affascinata allo stesso tempo.

      “Tu non dovrai condividermi” mi assicura, succhiandomi il labbro inferiore, facendolo prigioniero prima di lasciarlo misericordiosamente libero. “Solo che ho dei problemi a condividere te. Questo è ciò che mi ha tenuto sveglio tutta la notte e mi ha fatto alzare così presto. In quel dannato bosco, stavo solo cercando di fumare qualche sigaretta e di pensare.” Si raddrizza e prende la parte anteriore del suo yukata tra le dita. “Quella non è nemmeno la mia felpa con cappuccio; è di Micah. L'ho presa in prestito ieri sera quando Ranger e io siamo andati a fumare. Fa freddo qui a ...” Spencer si guarda intorno per un minuto, poi aggrotta le sopracciglia. “Beh, ovunque il sole si rizzi, in mezzo al nulla!”

      Un sorriso mi tende le labbra, poi gemo e mi affloscio contro il muro.

      “Quella è la felpa di Micah?” chiedo, indicando da sopra la mia spalla la fila di appendini dove ora è appesa la felpa con cappuccio fradicia in questione. Spencer annuisce brevemente prima di fare una pausa e darmi un’occhiata.

      “Non penserai...” inizia mentre io mi copro il viso con le mani.

      “Non voglio pensare che sia un assassino più di quanto desideri pensare che lo sei tu” sospiro, lasciando cadere le mani lungo i fianchi. Spencer mette la mano in tasca e fruga in cerca di un pacchetto di sigarette e di un accendino, tirandone fuori prima uno e poi l'altro. Si ferma di nuovo, aggrotta le sopracciglia, poi gira l'accendino, mostrandomi cosa c'è dall'altra parte.

      Quello che mi mostra... mi fa venire i brividi.

      Ci sono schizzi di cera rossa dappertutto.

      “Lasciami indovinare…” comincio, prima che Spencer possa dire qualcos'altro. “Anche l'accendino è di Micah?”

      Spencer probabilmente non è uno degli assassini... ma potrebbe esserlo Micah.
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        * * *

      

      “È solo un accendino” inizia Micah, sbattendo le palpebre che coprono quei suoi grossi occhi verdi quando lascio cadere l'oggetto incriminato nel suo palmo. Lo osserva per un momento, poi il suo viso impallidisce. Probabilmente, sta facendo la stessa cosa che sto facendo io, e ricorda le candele rosse e l'uccellino senza testa, gli schizzi di cera rossa lasciati sul tavolino del dormitorio delle ragazze. “Ora capisco: è ricoperto di cera rossa. Però posso spiegare.”

      “Amico, sembri terribilmente colpevole” mormora Tobias, lanciando un'occhiata di traverso a suo fratello. “Nemmeno io so perché hai un accendino ricoperto di cera rossa nella tasca della tua felpa con cappuccio.”

      “L'ho portato per fumare erba con Spencer” sostiene Micah, alzando un braccio e indicando il suo amico. Poi, solleva la mano e si scompiglia i capelli rosso-arancio mentre Church e Ranger lo guardano, in piedi a destra della porta.

      In un certo senso, è come se fossi circondata da squali in questa stanza.

      Solo che non so se divoreranno me oppure gli stronzi che stanno cercando di uccidermi.

      “Ascoltate, squali” comincio, rendendomi conto solo vagamente che forse il mio riferimento al film Lo squalo ha senso solo per me. “Vi consiglio di spiegarvi, e in fretta. Tutti quanti.” I miei occhi si spostano su Church che sospira e chiude gli occhi per un momento. Non ho ancora visto neanche l’ombra del signor Dave.

      “Io...” inizia Micah, poi stringe i denti come se sapesse di essere stato sorpreso a fare qualcosa che non avrebbe dovuto. Si passa la lingua sul labbro inferiore e guarda il suo gemello. “Volevo fare qualcosa di carino per Charlotte. Ho portato delle candele. Ho pensato che avremmo potuto avere una sorta di momento romantico insieme.”

      “Tu hai fatto… cosa?” chiede Tobias, con voce bassa e fredda. Sento che la tensione tra loro aumenta e la mia mente corre ad Amber, la ragazza misteriosa di cui non so ancora nulla.

      “Sì, beh, io...” Micah s’interrompe e si volta, attraversa la stanza e apre la porta shoji, così tutti possiamo vedere lo stagno di carpe koi dall'altra parte. Sta tremando, come se sapesse di essere stato scoperto e non vedesse una via d'uscita. “Anche se mi piace condividere le ragazze con te, a volte vorrei poter essere me stesso per cinque fottuti secondi!”

      La mia bocca si spalanca e mi rendo conto che c'è tutto un altro strato di drammaticità da risolvere che non ho nemmeno sfiorato.

      Ci sono gli assassini...

      E poi ci sono i ragazzi.

      Anche questa è una questione che dovrò affrontare, ma ora non è il momento.

      “Dramma interpersonale a parte” comincio, toccando il braccio di Tobias, in modo che non pensi che io stia cercando di minimizzare i suoi sentimenti. Ho capito: Micah l’ha già tradito una volta con la sua ragazza, e ora eccolo qui a cercare di avere momenti privati con me senza dirlo a suo fratello. Non è bello. “Perché le candele rosse? E come hai fatto a schizzare l’accendino di cera?”

      Micah sbircia da sopra la spalla e non posso fare a meno di notare quanto siano piene e imbronciate le sue labbra, o quanto mi piacciano le linee appuntite e spigolose del suo viso. Sembra imbarazzato, ma non come se fosse stato scoperto nel bel mezzo di un complotto omicida. No, è solo un ragazzo che ha fatto un casino.

      “Sai che il campus della Adamson un tempo ospitava una chiesa e un'abbazia, giusto? Ci sono candele e croci e ogni sorta di cose simili nei magazzini. L'altro giorno ci ho frugato un po' dentro mentre Eddie fumava una sigaretta. Il rosso mi sembrava romantico.” Fa spallucce e appoggia la schiena allo stipite della porta. “Ed è impossibile provare ad accendere dozzine di candele in uno spazio chiuso senza rovesciarne qualcuna.” Stringe brevemente gli occhi, poi mostra il dito medio a Mark quando lo vede urtare una cameriera mentre passa. Quella testa di cazzo ricambia il suo gesto e i due ragazzi si guardano in cagnesco. “Quel panino di merda ha bisogno di una dose extra di calci in culo, non credi Tobias?”

      Il suo gemello non risponde, stringe le labbra e incrocia le braccia al petto. Per alcuni minuti, nella stanza regna il silenzio. Io sono bloccata in piedi vicino alla porta con Spencer alla mia destra e Tobias alla mia sinistra; Ranger è proprio di fronte a me, e riesco a malapena a guardare Church.

      “Dove hai posizionato esattamente tutte le candele?” chiedo e Tobias fa una smorfia come se l'avessi schiaffeggiato. Micah indica vagamente verso gli chalet del personale e scuote la testa, come se fosse felice di spiegarlo più tardi, ma non adesso.

      “Le ho accese tre volte, ma non ho trovato il modo migliore per chiederti di andare laggiù.”

      “Vuoi dire il modo migliore per chiederglielo senza che io lo sapessi?!” sbotta Tobias e io trattengo a stento una smorfia.

      Ranger, che sia benedetto, sembra rendersi conto che abbiamo un disperato bisogno di cambiare argomento.

      “Com'è andata con il preside?” chiede, interrompendo brevemente la tensione e sollevando i suoi occhi color zaffiro verso i miei. C'è qualcosa di quasi disperato nel suo sguardo che mi fa contorcere, ma non mi sembra di essere nella mentalità giusta per capirlo.

      C'era un ragazzo morto in quei boschi.

      Io sono quasi morta in quei boschi.

      Church Montague, il mio finto fidanzato, ha accoltellato il nostro insegnante.

      “Non c'era alcun cadavere, niente sangue e nessun segno di quanto accaduto. Sono abbastanza sicura che mio padre pensi che io sia pazza o che mi stia inventando tutto.” Mi passo le mani sul viso, poi mi fermo quando lo vedo attraversare il cortile a grandi passi, con la proprietaria del resort termale che cammina al suo fianco. Si ferma brevemente nei pressi dell’atrio e mi guarda in cagnesco, poi entra nell’edificio.

      Quindi, almeno, adesso sa che gli ho deliberatamente disobbedito.

      Immagino che dovrò aspettare per scoprire cosa ha intenzione di fare a riguardo.

      “Hai provato a chiamare la polizia?” chiedo, dando un'occhiata a Ranger.

      “L'ho fatto, ma tuo padre l’aveva già chiamata. Mi hanno detto che sta arrivando una pattuglia. Però hai ragione, non penso proprio che ci crederanno.” Ranger rimette il telefono nella tasca dei pantaloni della tuta.

      “Quante notti ci restano da passare qui? Quattro?” chiedo, cercando inutilmente di passarmi le dita tra i capelli. A questo punto sono troppo arruffati e ricci per farci qualcosa. Spencer mi aiuta a districarmi dai miei stessi capelli e mi stringe la mano. “Non riesco nemmeno a immaginarlo.”

      “Cinque, ma non è importante” risponde Church e il suono dolce e tranquillo della sua voce mi fa venire i brividi. “Queste persone, chiunque siano, hanno chiaramente un progetto che sono intenzionate a portare avanti, indipendentemente dal luogo.”

      “Dov'è il signor Dave, Church?” gli chiedo, e lui mi guarda accigliato, scuotendo leggermente la testa.

      “Non lo so. Ho tolto il coltello e l'ho lasciato lì per venire a cercarti. Ti stavano inseguendo, Charlotte.” Church si stacca dal muro e si avvicina a me. Nonostante una scintilla iniziale di paura, tengo duro e lo guardo. Si avvicina abbastanza da permettermi di sentire quel suo caratteristico profumo di lillà e rosmarino, il profumo che condividiamo perché usiamo lo stesso maledetto shampoo. Anche quando ho lasciato la Adamson per tornare a Santa Cruz, ne ho portata qualche confezione con me, solo per poter continuare a sentire il suo profumo.

      Mi sono detta che era perché mi piacciono quelle dannate fragranze - per non parlare del fatto che è terribilmente lussuoso e sicuramente non avrei potuto permettermelo da sola - ma forse l’ho preso perché mi faceva pensare a lui? Arg! sono proprio una stramba ragazza ossessionata dal romanticismo! Se mai dovessi arrivare al punto di annusare le magliette sudate, vi prego di aiutami...

      “Non ho accoltellato il bibliotecario. Se l’avessi fatto, voi lo sapreste. Vi direi che l'ho fatto e perché l'ho fatto.” Church tende una mano e mi scosta un ricciolo dalla fronte. Potrebbe essere sexy, se i miei capelli non fossero disgustosi e aggrovigliati dopo che mi sono girata e rigirata nel letto, durante la notte. “Non so dove sia andato, ma di sicuro è venuto qui per dirmi qualcosa di importante. Credo che stia collaborando con Lionel Murphy.”

      “Quel figlio di puttana” borbotta Ranger sottovoce. Prima di interrogare Micah, ho fatto un rapido riassunto della mia versione della storia. Ora, tutti sono ufficialmente informati su tutto ciò che è accaduto stamattina. La prima cosa che i gemelli e Spencer hanno suggerito è stata di ‘prenderlo a calci in culo’, ma picchiare un insegnante non mi sembra una buona idea.

      “Credi che il signor Dave sia una brava persona?” chiedo mentre Church fa scorrere le sue lunghe dita lungo i lati del mio viso, poi infila delicatamente la punta delle dita sotto il mio mento. È un ordine fermo ma gentile affinché io sollevi la testa per guardarlo e, anche se la mia prima reazione sarebbe di essere irritabile e voltarmi dall'altra parte col broncio, finisco per guardarlo negli occhi a prescindere.

      “Neutrale, forse. Le uniche brave persone sono in questa stanza, indipendentemente da come può sembrare. A questo ci credi?” Sto per rispondere, ma Church mi interrompe chinandosi e catturando le mie labbra in un bacio tortuoso che è rassicurante ma al contempo terrificante.

      Il sapore dolce e pungente del pericolo aleggia sulle sue labbra, ma mi ritrovo comunque a cascarci. Un grande bacio non lo rende una persona degna di fiducia, eppure...

      “Cosa faremo se resteremo bloccati qui per cinque notti?” chiedo invece, perché anche se avessimo ragione, e lo studente morto fosse uno studente della Adamson che guarda caso non si trova, ciò non significa che mio padre o la polizia ci crederanno. Voglio dire, perché dovrebbero? Sembra inverosimile, come lo strano episodio di un anime giapponese. Omicidio alla Oishii Onsen Lodge, Parte I.

      Rabbrividisco quando Church si allontana da me, cercando di non catturare gli sguardi di nessuno degli altri ragazzi. Baciarne uno di fronte all'altro è... beh, strano. Non sono sicura che mi ci abituerò mai. Anche se vorrei che questa fosse una relazione di gruppo. In fondo, il poliamore è reale, quindi perché no?

      Solo che il poliamore implicherebbe anche che loro potrebbero uscire con altre ragazze, no? E a me non sta bene. Seriamente, non potrei mai accettarlo. Loro sono tutti molto più coraggiosi di me.

      “Andrà tutto bene” afferma Church, lanciando un'occhiata a Ranger. “Immagino che tu ti sia occupato dei vestiti?”

      “Non ci sono più” risponde Ranger. Il tono piatto e secco con cui lo dice mi rilassa e mi terrorizza allo stesso tempo. Questi ragazzi lavorano come un'unità, una squadra, in modo uniforme. “Andiamo a fare colazione.” Si stacca dalla parete e si ferma vicino a me, offrendomi il braccio.

      Dopo un breve istante di esitazione, lo prendo e lascio che mi conduca al piano di sotto nella sala da pranzo. Noto che riesce a malapena a distogliere il suo sguardo azzurro da me, come se avesse paura che io possa scomparire se non fosse abbastanza vigile. Lo ammetto, questo suo atteggiamento iperprotettivo è piuttosto sexy. Anzi, molto sexy.

      Papà è vicino al banco della reception e parla con gli altri membri dello staff della Adamson e con i dipendenti del resort. Ci ignora quando ci sediamo e ordiniamo, ma proprio nel momento in cui arriva la ciotola di edamame, eccolo lì, in piedi accanto a me.

      Alzo lo sguardo.

      “Jason Lambert non risponde all’appello” dice con tono burbero mentre i suoi occhi scrutano gli altri ragazzi. “Quando avrete finito di mangiare, voglio parlare di nuovo con te e Spencer.” Annuisco, ma non ha finito. Abbassa i suoi occhi azzurri sul mio viso e dichiara: “Dopo che avrò sentito il vostro racconto, potrai spiegarmi perché non sei nella mia stanza, come ti avevo chiesto.”

      Gira sui tacchi e se ne va mentre io sospiro.

      Questa sarà una lunga settimana, non è vero?
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        * * *

      

      “Chuck Carson, non sono io il cattivo!” esclama papà, il cui volto è segnato da un profondo cipiglio. Ci fissiamo a vicenda, in piedi sul ponte che si estende per tutta la lunghezza del laghetto delle carpe koi. “Credi che io inventi delle regole solo per torturarti?”

      “A volte sì” ammetto, e lo sguardo che mi rivolge è infernale. “Che cosa c’è? Potresti provare a spiegarmi le cose di tanto in tanto. Invece, non fai altro che dare ordini vaghi che io dovrei seguire come un soldato.”

      Archie sospira e si sposta verso il bordo del ponte, fissando i dorsi lucidi e ricoperti di scaglie dei pesci. Sfrecciano fuori dalle ombre, con le code dorate che brillano.

      “Devi aver preso quella testardaggine da me. Tua madre è sempre stata una persona piacevole.”

      “Frequenta il signor Dave” dico. Non so perché gliel'ho tenuto nascosto per così tanto tempo. Diavolo, forse lo sa già? Se non lo sapeva, ne sarà devastato, penso mentre guardo i muscoli della parte superiore della sua schiena e le spalle irrigidirsi. “Lo sapevi?”

      “No, non lo sapevo” risponde papà con cautela, alzando la testa per guardarmi. Lui e la mamma hanno diciotto anni di differenza. Ho sempre pensato che fosse una differenza di età piuttosto grande. Mi chiedo se lui abbia mai pensato che potesse accadere una cosa del genere, se un giorno lei avrebbe potuto decidere di volere una vita diversa. “E tu come fai a saperlo?”

      “Mi ha portata a cena con lui a Los Angeles. Non credi che sia strano che si siano incontrati così?” deglutisco vistosamente mentre Archie sospira, elevandosi in tutta la sua altezza. Un muscolo freme sul lato della sua mascella. “Inoltre, mi sembra strano che non te l'abbia detto.”

      “Chuck.” Archie guarda nella mia direzione, con le labbra strette in una linea sottile. “Sai che il tuo comportamento ultimamente è fuori controllo. Cosa sta succedendo a te e a quei ragazzi?”

      “Io... ci piacciamo e basta.” È tutto ciò che mi viene in mente di dire. Ed è vero. È quello che è successo, no? Abbiamo scoperto che stiamo bene insieme.

      “Prima affermi che stai uscendo con Spencer Hargrove, poi annunci che frequenti i gemelli.” Papà sbuffa e si passa le dita tra i capelli radi, abbassando la voce a un sussurro. “Trovo una pillola del giorno dopo tra le tue cose, e infine insceni un falso fidanzamento per convincere i Montague a far valere il loro peso. Ti sembra ragionevole? Perché io ti ho cresciuta meglio di così.”

      Lo fisso, poi sollevo i palmi verso l’alto in un gesto d’impotenza.

      “Avere una relazione sana e felice con più di una persona non fa di me un cattivo essere umano” dichiaro e la mia voce suona morbida e matura, sicuramente più consona alla nuova Charlotte.

      “Non voglio vedere mia figli… mio figlio andare a letto con cinque ragazzi diversi. Questo non è il tipo di comportamento che qualcuno perdonerebbe a un diciassettenne.” Si spinge gli occhiali sul viso e inspira profondamente, come se stesse cercando di controllarsi. “Non è giusto.”

      “Ma perché? Non sto facendo nulla di sbagliato. Che cosa ti importa con chi vado a letto se io sono felice? I miei voti sono migliorati moltissimo e, per la prima volta nella mia vita, sto davvero pensando al college. Ho anche iniziato a compilare un paio di domande. Non dovresti esserne felice?”

      “Signore.” È Church, in piedi non troppo lontano da noi, con indosso uno yukata pulito e con l'aria allegra. Non sembra affatto una persona che potrebbe aver accoltellato il suo insegnante solo poche ore prima. “C'è un funzionario di polizia al cancello principale che vorrebbe parlare con Lei a proposito di Jason.”

      Archie lo fissa in un modo completamente nuovo. La gioia che di solito sembra provare quando è vicino al miglior studente della scuola è stata spazzata via. Francamente, sembra che papà lo odi.

      “Grazie. Per favore, potrebbe restare con Chuck mentre sono occupato? Non mi piace particolarmente l'idea che voi due siate soli, ma mi piace ancora meno l'idea che lui sia da solo.” Archie riassume la modalità preside e si allontana a grandi passi lungo il sentiero, verso l'ingresso principale.

      Church e io ci scambiamo uno sguardo.

      “Non pensi davvero che lui sia coinvolto, vero?” chiedo, perché il pensiero che mio padre possa essere contro di me è impossibile da accettare. Ci siamo sempre scontrati, è vero, però siamo sempre stati dalla stessa parte.

      “In un certo senso, sì” risponde Church, con gli occhi color ambra che si scuriscono. “Tuttavia, non credo che stia cercando di ucciderti. Penso che sia coinvolto in qualche modo, insieme al signor Murphy e al signor Dave. Di certo, sa più di quanto lasci intendere.”

      Mi tende la mano e io esito solo una frazione di secondo prima di prenderla.

      Un sorriso enigmatico fa curvare le labbra di Church e i suoi occhi brillano.

      “Vieni, Chuck. Non mordo… a meno che tu lo voglia.”

      Timidamente, poso la mia mano nella sua e lui mi tira in avanti. Solo che poi inciampo nell’orlo del mio yukata e mi ritrovo tra le sue braccia a fissare quel bel viso e a chiedermi come sarebbe essere davvero fidanzata con qualcuno di così perfetto. Church Montague è intelligente, realizzato, attraente, nonché membro di una delle famiglie più ricche d'America. Fondamentalmente, è un sogno.

      Un sogno... che ha accoltellato qualcuno che ora non si trova.

      Fidarsi di lui è una scommessa.

      Non fidarmi di lui, però, potrebbe costarmi qualcosa di ancora più grande: un'amicizia. Persino una storia d'amore. Una relazione che potrebbe durare per tutta la vita.

      “Hai ancora paura di me” afferma, ma non come se fosse arrabbiato, più come uno che se lo aspetta.

      “Non è vero” protesto, ma forse ho paura. Solo un po'. “Però sarebbe proprio uno scherzo estremo attirarmi e poi darmi il colpo di grazia. Proprio ora che… beh, dopo che ho scoperto che voi ragazzi mi piacete. Più o meno.”

      “Più o meno?” chiede Church, poi si china e posa le sue labbra sulle mie, mentre quel profumo di lillà e rosmarino che condividiamo si mescola nell'aria fresca. Il suo alito è fresco e sa di menta. Mi rendo conto che, per quanto caffè beva, il suo respiro non sa mai di caffè. Mai. Vedete? È davvero perfetto.

      Quasi troppo perfetto però, no? Esiste davvero una cosa del genere?

      “Wow, guardate! Il frocio ha un harem di gay tutto per sé” ringhia Mark passandoci accanto. Il volto di Church si illumina di un’energia oscura. Tira fuori dalla tasca un ventaglio ripiegato, poi lo afferra saldamente con due dita e lo lancia con una forza sufficiente per colpire Mark dritto alla gola. L'idiota se la stringe tra le mani e sembra sul punto di soffocare. “Me l'hai gettato addosso apposta?!”

      “Provalo, se ci riesci” ribatte Church con un sorriso letale. “Ultimamente hai dimostrato che non sai stare al tuo posto, Mark. Dimmi: stai facendo qualcosa che il comitato studentesco dovrebbe sapere?”

      “Vai a farti fottere. Chiaramente è la tua passione, giusto?” Mark se ne va a grandi passi, massaggiandosi la gola e Church mi lascia andare, raccoglie il ventaglio e se lo rimette in tasca.

      “Vieni, cerchiamo di goderci il resto della vacanza.” Si gira e si avvia verso il resort. Faccio un respiro profondo, poi lo seguo.
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      Più tardi, quella sera, sono seduta nella stanza che condivido con Church. Papà e io abbiamo litigato di nuovo su dove avrei dormito, ma lo stress della giornata deve averlo davvero sfinito perché per una volta si è arreso senza una vittoria.

      Quindi eccomi qui, con il compagno di stanza che mi è stato assegnato, nella stanza dove ha accoltellato il nostro insegnante...

      Una lanterna tremola sul tavolino basso vicino alla porta mentre mi siedo a gambe incrociate sul mio materassino, guardando di nascosto Church che traffica col telefono. Dopo un attimo, alza lo sguardo verso di me.

      “Non c'è bisogno che tu faccia un turno di guardia, sai? Basta che svegli Ranger.” Church colpisce il suo amico con un dito del piede e il nostro pasticcere in costume adamitico preferito borbotta nel sonno. Sono tutti qui, tra l'altro, l'intero comitato studentesco.

      I gemelli hanno iniziato a bisticciare, ma ora che stanno dormendo, in qualche modo il braccio di Micah è finito sopra Tobias. In realtà è piuttosto carino. Spencer è aggrovigliato nelle lenzuola, e Ranger è raggomitolato, come se stesse cercando di proteggere qualcosa.

      “Non ho problemi a fare un turno di guardia” ribatto, scrollando le spalle, con aria gentile e noncurante. Church si ferma e appoggia il telefono sul tavolo, accanto a una tazza di tè e a un set di tazze con piattini.

      “Sei preoccupata? Non ti va di dormire qui con tutti noi?”

      “In quel caso avrei lasciato che papà vincesse la discussione e l’avrei seguito in camera sua.” Mi avvicino al tavolo e mi verso un po' di tè. È ancora caldo e il vapore sale in una nuvola bianca. “Allora, dove pensi che sia andato il signor Dave?”

      “Non ne ho idea” risponde Church, appoggiando la schiena alla porta shoji e guardandomi mentre porto il tè alle labbra. È una sorta di tè verde, molto terroso, che profuma di erba. Sono sorpresa di scoprire che mi piace. “Forse è colpevole ed è fuggito?”

      Segue una lunga pausa mentre entrambi riflettiamo. È una possibilità, questo è certo.

      “Mi dispiace essere corsa via” ripeto e Church solleva la testa. I capelli dorati gli scivolano sulla fronte e catturano la luce. È assolutamente strepitoso in quello yukata, con il tessuto che scivola lungo una spalla ed espone la sua pelle alla luce della candela.

      Chissà se indossa la biancheria intima sotto la vestaglia?

      Quando mi rendo conto di averlo pensato davvero, faccio un facepalm⁠1.

      Alzo lo sguardo e noto che Church sta sollevando un sopracciglio con aria scettica.

      “Hai davvero appena fatto un facepalm a causa dei tuoi pensieri?” mi chiede e io faccio una smorfia. Ho la cattiva abitudine di palesare tutto ciò che penso. Mi sorride prima che io abbia la possibilità di rispondere, poi posa la sua tazza da tè e si sporge in avanti appoggiando una mano sul pavimento, nello spazio libero tra le mie gambe. La mia vestaglia si impiglia sotto il suo palmo, impedendomi di scappare. “Sei come un libro aperto, signor Carson. Lo adoro.”

      “Beh, è un modo come un altro per definire la cosa” affermo con tono esitante mentre lui si avvicina ancora di più e sento quel familiare profumo di lillà e rosmarino che entrambi condividiamo. Ho appena usato i prodotti al profumo di fiori di ciliegio che ho trovato in bagno, ma sono abbastanza sicura che Church abbia portato con sé i saponi della Adamson. Altrimenti, sono io ad essere assuefatta dal suo profumo. Le mie guance arrossiscono, ma mi rifiuto di accettare quest'ultima idea come un dato di fatto.

      Il sorriso di Church si allarga un po', quel tanto che basta perché l'emozione finalmente torni a brillare nei suoi bellissimi occhi color ambra.

      “Capisci cosa intendo?” sussurra, avvicinandosi abbastanza da farmi pensare che mi bacerà di nuovo. Invece, supera la mia bocca e deposita un bacio sul lato della mia mascella. “Stai arrossendo. Ti prego, dimmi: quale pensiero è appena passato per quella tua graziosa testolina?”

      “Graziosa testolina ... È un po' sessista, non trovi?” mormoro, arrossendo ancora di più. Church ride di nuovo. È un suono basso, morbido, quasi pericoloso. Non riesco a credere di aver mai pensato che fosse un sociopatico (o forse uno psicopatico… non saprei, perché non riesco a ricordare la differenza). È semplicemente una persona che si tiene tutto dentro. Il suo cuore è pieno di emozioni a cui si rifiuta di sottomettersi. Io, invece, sono schiava delle mie.

      Church si tira leggermente indietro, sporgendosi e abbassando il gas sulla lanterna, facendo precipitare la stanza nell'oscurità. Mi si blocca il respiro e devo gettare un lazo intorno al mio cuore per impedirgli di battere così furiosamente da sfuggire dalle mie labbra leggermente socchiuse.

      “Non devi scusarti per essere fuggita. Mi hai visto con le mani su un coltello insanguinato; c'era un assassino che ti fissava in corridoio. Sono contento che tu sia scappata. Non so se riuscirei ad andare avanti se ti succedesse qualcosa, Chuck.”

      I miei palmi sono sudati quando li sollevo e li poso sulle braccia muscolose di Church. Mi ritrovo sorpresa ancora una volta dal fatto che il principe della scuola, ossessionato dal caffè, sia così palestrato sotto la sua uniforme e il suo aspetto colto. Piacevolmente sorpresa, mi ricorda il mio cervello, e sono contenta che le luci siano spente e che non possa vedere esattamente quanto sto arrossendo.

      Le nostre bocche si sfiorano, basta un minimo sfregamento di labbra e uno stuolo di farfalle prende il volo nella mia pancia, provocandomi le vertigini. Non possiamo pomiciare con gli altri ragazzi nella stanza, giusto? mi dico, ma è difficile capire cosa prevede il galateo delle frequentazioni di gruppo visto che… beh, non ne esiste uno.

      La punta calda e liscia della lingua di Church mi stuzzica il labbro inferiore e io rabbrividisco, arricciando le dita intorno ai suoi bicipiti. Lui preme ulteriormente mentre io dischiudo delicatamente le labbra e gli do il benvenuto. È impossibile non notare il fatto che la sua mano sta scivolando sempre più vicino al punto sensibile tra le mie cosce.

      Sfortunatamente, proprio in quel momento noto un movimento dietro la spalla di Church. Alzo lo sguardo e scorgo un'ombra che incombe dall'altra parte della porta shoji. Vedo la sagoma di una persona che ci scruta e il mio respiro si blocca, ma per ragioni completamente diverse rispetto a prima.

      Church si irrigidisce e si guarda alle spalle. Prima che io possa anche solo pensare a come gestire la situazione, scatta in piedi e si precipita verso la porta. La persona dall'altra parte si mette a correre mentre lui apre la porta scorrevole.

      “Sveglia gli altri!” sibila, poi insegue l’ombra.

      “Cazzo!” borbotto, alzandomi in piedi e dando un calcio sulla spalla di Ranger col piede nudo. “Alzati, guai!”

      Si sveglia immediatamente, ma io sto già correndo dietro a Church. L’altra volta sono scappata lasciandolo indietro, stavolta non gli permetterò di inseguire un assassino da solo.

      I miei piedi nudi sbattono contro le assi di legno all'esterno mentre inseguo Church e l'ombra, tra le lucciole che danzano nell'aria in cortile. L’ombra svolta l'angolo per prima, ma Church non è molto distante.

      Quando li raggiungo, ansimando e sbuffando, vedo Church che afferra la persona per la spalla e la spinge contro il muro. Strappa il cappuccio del maglione grigio che le copre la testa e rivela un volto che non mi sarei mai aspettata di vedere qui.

      “Selena?” chiedo, ansimando e tossendo quando mi fermo accanto a loro due. I suoi occhi marroni mi guardano in cagnesco mentre lotta per riprendere fiato, con i capelli biondi appiccicati alla fronte sudata. Ci siamo incontrate solo una volta, al ballo di San Valentino della Everly All-Girls Academy, ma come potrei dimenticare la ragazza che mi ha prestato il suo vestito, una parrucca e un po' di trucco quando ne avevo davvero bisogno? “Sei uno degli assassini?”

      “Che cosa?!” chiede Selena, sbattendo le palpebre come se fossi pazza. “È così che chiama le sue groupie⁠2 adesso?”

      “Groupie?” le faccio eco, scambiando uno sguardo con Church. “Le groupie di chi?”

      “Mark” risponde con uno sbuffo, staccando le mani di Church dalle sue spalle e massaggiandosele come se le avesse lasciato dei lividi. Non sono sorpresa: Church ha una presa inquietantemente forte, in contrasto col suo aspetto da presidente della scuola.

      “Mark ha delle groupie?” sbotto, e ci deve essere un certo livello di orrore abietto nella mia voce perché Selena mi guarda di nuovo di traverso. Church, al contrario, non sembra particolarmente scioccato.

      “Si fanno chiamare gioc-attrici, il che, in realtà, non ha alcun senso.”

      “Mark - quell'idiota culo di maiale - ha delle groupie che si fanno chiamare giocatrici... invece di sostenitrici?” Ho delle grosse difficoltà a comprendere la cosa. Mark non è abbastanza figo per avere delle groupie.

      “Per favore, non dare dell’idiota al mio ragazzo... Aspetta, hai detto culo di maiale?” chiede Selena, rivolgendomi uno sguardo strano. So che i miei insulti non sono convenzionali, okay? Ma da quando la creatività è un male? Alcuni dipingono con colori ad olio, altri con acrilici, e io... con battute infantili che non hanno senso. Ciascuno di noi ha il proprio mezzo d’espressione.

      “Attrici, con due T” mi corregge Church con lo sguardo fisso sul viso di Selena. Sembra abbastanza innocente, ma era in agguato nell'oscurità, non è vero? Inoltre, lei frequenta la Everly, non la Adamson, quindi cosa diavolo ci fa qui?

      “Che cazzo sta succedendo?” sbotta Ranger, spuntando da dietro l'angolo. È a torso nudo ed è terribilmente attraente, sexy e... Mi tolgo la bava immaginaria dalla bocca e cerco di ricordare cosa stiamo facendo qui. Spencer e i gemelli non sono molto distanti e rischio di soffocare quando Tobias tende la mano e sistema il mio yukata. È caduto così in basso che si vedono le fasce che mi coprono il seno.

      “Ci penso io, Chuck” sussurra, sistemandomi la vestaglia e poi guardando Selena coi suoi occhi verdi. “Che diavolo sta succedendo qui fuori?”

      “Abbiamo trovato una ragazza della Everly che si aggirava furtivamente nell'ombra” spiega Church mentre Selena sbuffa e incrocia le braccia al petto. I grilli stridono e il chiaro di luna illumina il laghetto con le carpe koi nel cortile anteriore, ma l’atmosfera è tutt'altro che serena. Giuro che riesco a sentire il sapore metallico del sangue nell'aria.

      “Tu non sei la ragazza del ballo?” chiede Spencer, inclinando la testa da un lato. Si passa le dita tra i capelli e noto che la sua mano trema. Noto anche che Tobias ha messo una certa distanza tra sé e Micah, e la cosa non va bene. È come se avessi sconvolto il loro attento equilibrio gemellare. “Abbiamo fumato erba sul molo con questa pollastra.”

      “Questa pollastra ha un nome” ringhia Selena, sollevando il mento con aria di sfida. Non riesco a non vedere lei e Mark che si strusciavano l'uno contro l'altra nel cortile, alla festa dei genitori di Church. Disgustoso! Non era certo un'immagine che avrei voluto restasse impressa nel mio cervello, grazie mille. “Selena McConnell, e prima che ve la prendiate di nuovo di me, non preoccupatevi: non sono qui per voi.” Spencer e Tobias si scambiano un'occhiata mentre Ranger la guarda con gli occhi color zaffiro ridotti a fessure. Church appoggia una spalla al muro, in modo ingannevolmente noncurante. Micah si avvicina a me e ci scambiamo uno sguardo scettico. “Sto cercando il mio ragazzo, Mark.”

      “Perché mai dovresti venire fin qui a cercare il tuo ragazzo?” chiede Church. La sua espressione stoica e la sua voce tranquilla assumono una tonalità pericolosa.

      “Non vi devo alcuna spiegazione” sbotta Selena, ma poi probabilmente si rende conto di quanto tutto questo sembri ridicolo, quindi sospira e continua, infilandosi una ciocca di capelli dietro l'orecchio. “Ultimamente si sta comportando in modo davvero strano.” Guarda nella mia direzione, come se cercasse solidarietà femminile. “Si muove furtivamente, mente su dove è stato e ha passato sin troppo tempo con quella gattamorta.” Selena alza al cielo i suoi occhi marroni. “Aster lo ha seguito sin qui; quindi, perché non dovrei farlo io?” Il volto di Selena si scurisce mentre i miei occhi si spalancano, insieme a quelli di Micah.

      “Chi è Aster?” chiede
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